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PROLOGO DI RAFAEL LÓPEZ-GUERRERO

In questa appassionante opera, Daniel ci espone, utilizzando una forma semplice, didattica e al tempo stesso senza perdere un fondamento scientifico, uno dei più grandi pilastri basici della logica biofisica contemporanea nell’ambito dello studio della coscienza.

La struttura dei pacchetti di dati contenuti nella luce si presenta come un compendio di informazioni il cui codice interagisce nei processi dell’essere umano.

Questo è quello che Broers ed io denominiamo “relazione lonogenomatica” e che fin dall’antichità tutte le civiltà intuirono e in alcuni casi descrissero come “coscienza solare”.

In questo particolare momento di evoluzione è importante constatare come attraverso la transdisciplinarietà esistano studi convergenti nei quali ha senso la comprensione sistematica di un universo intelligente che obbedisce a una logica scalare, coerente con la nostra consapevolezza di essere.

L’alimento dell’anima, senza dubbi, può arrivare a costituire e coincidere con l’alimento del corpo, quando siamo capaci di comprendere il codice della luce.

Attraverso la lettura di questo meraviglioso tesoro sono rimasto sorpreso per la semplicità con la quale Daniel spiega concetti complessi relativi al DNA e all’assorbimento delle ULF.

Sicuramente il lettore incontrerà in questo libro un’eccellente introduzione ai fondamenti della Radiofrequenza Quantica Differenziale e “risuonerà” senza dubbio alcuno con la maggior parte degli aspetti essenziali della coscienza dell’essere.

Concetti come i biofotoni, descritti dal dott. Albert Fritz Popp, che nella nomenclatura Broers-Guerrero denominiamo “Qbit” o “Qproteina”, sono spiegati con eccellenza e semplicità da Daniel, senza rinunciare al rigore espositivo.

In fine voglio congratularmi con Daniel per il modo in cui ha affrontato lo studio dell’autotrofismo attraverso la pratica di Heliosis (tecnica di energizzazione col Sole - Dal greco “Esporsi al Sole”). Considero questa opera un riferimento complementare nello studio della ionogenomatica e dei processi specifici di modificazione dello ione calcio e la sua relazione nei fondamenti logici della biofisica moderna.

RAFAEL LÓPEZ-GUERRERO

Scienziato, PhD in ingegneria delle telecomunicazioni; leader dell’IRCAI (Istituto di Radiofrequenza Quantica Differenziale di Madrid), un’équipe di ricercatori scientifici indipendenti e multidisciplinari (psicologia, neuroscienze, astrofisica e telecomunicazioni) che hanno come obiettivo l’integrazione tra scienza e coscienza.

Alicante, 18 luglio 2010

PREFAZIONE
DI ALESSANDRO
BERTIROTTI

LUX
EVOLUTIVA

Tutti i reperti archeologici trovati allo
stato attuale delle ricerche sull’evoluzione dell’umanità, in
qualsiasi luogo geografico e tempo, ci dicono che il Sole, assieme
alla Luna, rappresenta il punto di partenza per stabilire un
contatto con ciò che appare irraggiungibile, inspiegabile ma
presente nella vita quotidiana.

Tutti i popoli primitivi hanno sperimentato la
benefica potenza del Sole senza il quale non sarebbe stato
possibile ottenere mezzi di sostentamento né, semplicemente,
vivere. Questo astro, che sorge la mattina e tramonta ogni sera e
che consente di vivere, diventa presto una vera e propria divinità,
che occorre ingraziarsi per continuare a ottenerne benefici.

Possiamo immaginare il terrore dei primi uomini
quando si sono trovati ad assistere a una eclissi totale di Sole,
quando cioè in pieno giorno il Sole si è oscurato totalmente. Tutte
cose che a noi oggi possono sembrare ovvie, ma che per quei primi
uomini erano fenomeni inspiegabili e che quindi venivano, per
questo, riferiti a divinità.

Dall’alba della storia, l’intera umanità ha
fondato sul potere creativo del Sole le sue culture, le sue
credenze e le sue espressioni artistiche, dall’architettura alla
letteratura, dalla filosofia alla religione, dallo sport al
folklore, dalla danza alla musica. Variamente denominato, il Sole è
considerato il cuore di tutti i fenomeni, il simbolo della Verità,
l’occhio della giustizia e dell’eguaglianza, l’origine della
saggezza e la fonte della compassione, il guaritore delle malattie
fisiche e spirituali e, innanzi tutto, la primigenia sorgente della
vita, della fecondità, della crescita e dell’abbondanza. I nostri
antenati hanno associato naturalmente il Sole alla natura,
invocandolo nelle feste agricole e nei riti della fertilità, mentre
i grandi re e i conquistatori si sono identificati con l’astro
solare per assicurarsi la lealtà dei propri sudditi.

Con il passare del tempo, il
mistero del Sole viene raffigurato nei petroglifici e nei disegni
pagani, ispirando probabilmente anche la rivoluzionaria invenzione
della ruota (assieme al corpo umano che può rotolare lungo una
discesa), i motivi architettonici a spirale e l’aureola, che
diverrà poi il simbolo sacro della luminosità spirituale.

La cultura del Sole è dunque da sempre
profondamente radicata nella vita di tutti i giorni. Le prime
rappresentazioni simboliche del Sole, su incisioni rupestri, si
ritrovano in Asia centrale, negli attuali Kazakhstan, Kirghizistan
e nella provincia di Sinkiang in Cina. Qui primigeni artisti
incidono su rupi, immagini simboliche zoomorfe ed antropomorfe, e
da questo periodo in poi il culto del Sole si riflette ampiamente
in tutti i monumenti di arte rupestre, a partire dalle figure di
testa solare delle culture contadine e pastorali dell’età del
bronzo.

In questa fase della protostoria, compare anche
il feticismo, cioè la credenza che la rappresentazione di un
oggetto sia dotata di poteri magici simpatetici, che consentono al
possessore una speciale protezione, o che permette di realizzare
aspirazioni e desideri. In questi luoghi di culto, il dio Sole
antropomorfizzato assume molte stilizzazioni, come quella di una
testa composta da cerchi concentrici e miriadi di puntini. Il dio
sta inoltre in piedi sulla schiena di un toro dalle lunghe corna,
ed è per questo motivo che il toro e altri animali cornuti
diventano simboli zoomorfizzati del Sole. A Tamgalij, nelle steppe
a ovest di Alma Ata, sul punto più alto, sembra essere inciso
nell’ardesia, un simbolo del solstizio, il più antico finora
rinvenuto.

Durante il II millennio a.C. i popoli indoeuropei
provenienti dalle steppe erbose della Russia meridionale si
insediano in Europa e in Asia. Uno dei loro principali simboli
religiosi è l’ideogramma del Sole, con il significato di fuoco,
luce e calore. Le raffigurazioni del disco solare appartenenti a
questo periodo, del bronzo-ferro, hanno tutte in comune una visione
zoomorfa e antropomorfa del Sole, associata spesso al fenomeno
della fertilità, della procreazione e dunque all’albero della
vita.

Fantastiche sono le
raffigurazioni siberiane del cervo d’oro e della renna, con grandi
corna ricurve, che volano nei cieli, oppure quelle di animali mossi
da gigantesche ruote che rappresentano il Sole raggiato, nei
cosiddetti carri del Sole. Ancora oggi nella tradizione popolare
del Kazakhstan, la renna e gli arieti d’oro, come anche gli
indumenti d’oro del re, riflettono il colore nelle nozioni
cosmogoniche indoiraniane.

Sempre altrettanto affascinanti sono le teste
degli uomini composte da cerchi concentrici che annunciano
l’aureola dell’arte religiosa successiva. La rappresentazione della
svastica risale a questo periodo, e rientra proprio nella
simbologia solare, poi trasformata in girandola e spirale.

Le immagini di renne che galoppano nel cielo sono
dunque collegate alle nozioni escatologiche della religione
zoroastriana indoiraniana del I millennio a.C. Lo zoroastrismo è
una delle grandi fedi dell’antico mondo mediterraneo. I tre
imperatori iraniani preislamici – Achemenide, Parto, Sassanide –
rappresentano per quasi tredici secoli le uniche potenze fuori
dalla dominazione ellenistica o romana, e professano la religione
zoroastriana. In un periodo in cui tutti i popoli lontani dalla
culla della civiltà occidentale adorano idoli, incapaci di
concepire un denominatore umano, i seguaci di Zoroastro dichiarano
invece l’esistenza di un unico Dio creatore, Ahura Mazda,
contrastato da un demone malvagio, Ahrimah, indipendente. Lo
zoroastrismo è l’unica religione importante completamente dualista,
e i suoi seguaci diffondono per primi le dottrine del paradiso e
dell’inferno. Gli antichi testi e le sculture dell’epoca fanno
riferimento al Sole attraverso l’immagine dei cavalli bianchi
veloci sacrificati a Mithra, il dio Sole, in latino chiamato “sol
invictus”. Inoltre, molti iniziati del culto mitraico sembra siano
stati soldati romani, e la parola latina “miles” potrebbe anche
indicare uno dei sette gradi dell’iniziazione.

Nel Libro dei Re, Mazda
regala al re un anello simile al Sole. Numerosi monumenti
achemenidi (dai grandi bassorilievi di Persepoli ai minuscoli
sigilli cilindrici) raffigurano un disco solare alato, sia solo sia
sormontato dalla metà superiore di un uomo1. Oggi questo
antico simbolo solare adorna i templi zoroastriani di Bombay e
viene esibito dai fedeli nello stesso modo in cui i cristiani
esibiscono il crocefisso appeso al collo.

Gli Armeni erano chiamati “Arevortik”, figli del
Sole, e cantavano inni al Sol nascente, e sulle loro croci il corpo
del divino era rappresentato da un disco lavorato nel quale si
fondono le forme del Sole e della rosa.

Dai Persiani agli Inca, dagli Africani ai Celti,
dai Giapponesi agli Indiani americani, dagli Egiziani sino agli
abitanti dell’Oceania, il culto del Sole è certamente il più
diffuso. Anche se in quote e modi diversi, al Sole è attribuita una
valenza sempre positiva: il Sole è benessere, vita, positività,
luce, chiarezza, precisione, coscienza. Ad esempio, gli Egiziani e
i Greci, dal pensiero filosofico articolato e complesso, ne hanno
sottolineato sia i limiti sia l’ambivalenza. Icaro, che,
avvicinandosi troppo al Sole, fonde le proprie ali di cera e cade,
non è che un esempio fra i molti.

Nell’antico Egitto, il Sole (Ra, Re o Atum) è
venerato, fino ai periodi più tardi del regno faraonico, come la
più importante divinità, e anche se gli Egiziani non sapevano
esattamente che cosa fosse il Sole, intuivano però che la vita
sulla Terra dipendeva dalla sua presenza. Il suo nome “Ra” o “Re”
significa semplicemente “Sole”, con il suo maggiore santuario a
Heliopolis, nel Basso Egitto (non bisogna confondere questa città
con Baalbek, in Libano, anch’essa chiamata dai greci “Heliopolis”),
e rappresenta anche il ciclo di vita di un egiziano, ridotto alla
lunghezza di un giorno. Ecco perché il Sole nasce alla mattina come
bambino (Chefre), è adulto a mezzogiorno (Re) e alla sera muore
come anziano (Atum).

La più antica e affascinante
teologia egiziana che ha al suo centro il Sole è infatti quella di
Heliopolis, rimasta importante nell’avvicendarsi dei secoli. Il
Sole e il Mondo sono nati proprio a Heliopolis. Al principio era
Nun, l’elemento liquido incontrollato, una specie di caos, una
massa increata e non organizzata, contenente però già i germi della
vita. Da questo caos sorge il Sole, di cui non si conosce
l’origine, poiché è venuto all’esistenza da sé. Si manifesta sopra
un monticello di terra, ricoperto di sabbia vergine, che emerge
dall’acqua e si materializza mediante la presenza di una pietra
appuntita, il benben, oggetto di culto nel tempio di
Heliopolis.

Il dio che crea se stesso è Ra, il Sole
propriamente detto, ovvero Atum, l’Essere compiuto per eccellenza,
ovvero ancora Khepri, raffigurato sotto forma di scarabeo e il cui
nome significa “trasformazione”. Ra mette al mondo la coppia Shu,
il Secco, e Tefnut, l’Umidità. Dalla loro unione nasce una seconda
coppia: il Cielo, Nut, e la Terra, Geb, rispettivamente una donna e
un uomo. Il Cielo e la Terra generano quattro figli: Iside e
Osiride, Seth e Nefti.

Questa Enneade divina, articolata in quattro
generazioni, realizza il legame tra la creazione e gli uomini,
perché le due ultime generazioni introducono effettivamente il
regno degli umani, integrando nel mito la leggenda osiriana,
modello della passione che è la sorte dei mortali.

Dal mito di Iside e Osiride, si evince che
all’inizio erano gli dei a regnare sul mondo, con Re all’apice
della grande Enneade divina. Si racconta anche che Re, dopo aver
creato gli uomini, si ritira nuovamente nel cielo e lo percorre a
bordo di una barca, durante il giorno, con la figlia Maat. La sera
sale sulla barca che lo trasporta di notte nel Regno dei morti,
dove si difende dagli attacchi di Seth e di Apofi, per riapparire
finalmente la mattina seguente.

La profonda venerazione del
Sole era anche un’antichissima tradizione cinese, giacché i simboli
del Sole sono stati ritrovati nei siti della cultura neolitica
Da-Wen-Kou (4000-2000 a.C.) nella Cina orientale. Un tipico esempio
è l’immagine del Sole con otto corna, e anche nei primi caratteri
della scrittura cinese compare il disco solare, associato ai
concetti di giorno, prosperità, abbondanza. I petroglifi dipinti
con ematite rossa sulle pareti dei monti Haushan raffigurano scene
di pesca, caccia, danza e adorazione del Sole.

Una notevole varietà di motivi solari è presente
anche nel neolitico dell’Asia meridionale e sui sigilli di Harappa
del I millennio a.C., in cui l’Uomo svolge un ruolo attivo nel suo
rapporto col Sole, dal quale deriva tutta la sua forza vitale.
Nella civiltà indù il cerchio solare era parte del sistema
planetario, un oggetto di interesse scientifico più che
religioso.

Quando nel 1500 a.C. gli Ariani (adoratori del
Sole) dall’Asia centrale scendono nella valle dell’Indo, conservano
ancora la pratica dell’adorazione del Sole, rappresentato dal fiore
di loto con otto petali. Intorno al 2000 a.C. il Sole è adorato
anche sotto forma di un cerchio chiamato “Sunyamarti” (forma di
zero), oppure sotto forma di svastica coi bracci ripiegati verso
destra (secondo la rotazione del Sole), mentre la svastica coi
bracci ripiegati a sinistra (come nell’emblema nazista)
rappresentava l’oscurità della notte. Nella tradizione gnostica
cristiana e nell’arte bizantina essa sarà descritta come croce
della luce o croce gammadiana, per la somiglianza con la lettera
gamma.

Nelle culture indonesiane indigene, il culto del
Sole esiste sin dai tempi preistorici. Nella grotta di Dudumahan,
nelle isole Kei, il Sole viene rappresentato in quattro diversi
modi: un cerchio con raggi, una croce racchiusa nel perimetro di un
cerchio, cerchi concentrici, un cerchio con raggi con un piccolo
cerchio concentrico. In genere, i raggi possono essere dritti
oppure obliqui.

La conclusione che possiamo
trarre da questa breve rassegna del culto del Sole presente nelle
culture tradizionali umane, è che quanto più ci si addentra in
esse, tanto più la loro sconcertante complessità risulta
semplificata, riducendosi in effetti a una manciata di simboli
fondamentali. Tra questi si contano forme rudimentali come i cerchi
semplici o con raggi, cerchi concentrici con puntini, ruote,
spirali, aureole, presenti nelle pitture rupestri di tutto il
mondo. Tali motivi hanno probabilmente influenzato la nascita della
scrittura ideografica egizia e cinese, il concetto indiano di
“zero” in matematica. È anche possibile che la rivoluzionaria
invenzione della ruota, databile intorno al 3500 a.C. sia ispirata
all’immagine circolare del Sole raggiato dipinto sulle rupi.

Anche la spirale è in effetti un’universale
raffigurazione del Sole: dall’imitazione delle corna dei quadrupedi
alla spirale mistica dei riccioli del Buddha, sino ad arrivare ai
fregi spiraliformi nei successivi capitelli delle colonne
greche.

Questi sono i presupposti
antropologico-scientifici dai quali parte il testo di Daniel
Lumera, per dimostrare che ancora oggi, come allora, esistono i
benefici che la luce del Sole apporta al corpo e alla mente, in una
prospettiva e in una tecnica terapeutica, secondo il significato
originario di questa locuzione. In effetti, con il termine
“tecnica” non si intende solamente l’adozione di un metodo efficace
per il raggiungimento di uno scopo, come accade con il termine
“condotta”, ma qualche cosa in più, ossia l’assunzione di abilità
specifiche che agevolano il percorso verso la meta. Il concetto di
terapia, spesso legato quasi esclusivamente a quello di patologia,
è ovviamente utilizzato in questo contesto in modo molto più ampio,
in base al quale ogni azione che porti l’umanità al benessere e al
miglioramento del proprio stile di vita è auspicabile.

Nel caso del Codice della
Luce, siamo in presenza di questo obiettivo essenziale, cioè
legato alla valutazione attenta del concetto di qualità della vita,
non più associabile a qualche sparuto numero di individui che
cercano il positivo all’interno della propria quotidianità, ma
indissolubilmente unito a un miglioramento globale, della grande e
unica famiglia umana. Ecco perché Daniel Lumera parla di “codice”,
ossia di un vero e proprio insieme simbolico di riferimento al Sole
e alla sua potenza biofotonica. Perché tutto attorno a noi è luce,
anche quando siamo nella notte, da considerarsi sia fisicamente sia
metaforicamente, secondo le antiche conquiste che l’intera umanità
ha raggiunto in qualsiasi parte del mondo si sia trovata a
vivere.

Ciò che Lumera presenta è così una vera e propria
tecnica curativa, organizzata seguendo le indicazioni
fisico-dinamiche codificate nella luce, che porta a un nuovo modo
di vedere e di recepire il mondo. Anche perché, come abbiamo visto
brevemente, si tratta di una esperienza che accompagna da sempre
l’evoluzione dell’Homo e cognitivamente sappiamo che le esperienze
ripetute nel [...]
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